LE CIANFRUSAGLIE NELLA BORSETTA

C’era una volta una borsa da donna, giovane, vivace e simpatica, di colore celeste chiaro con sfumature lilla. Si chiamava Leopolda e la sua padrona l’aveva chiamata così per mescolare due cose che le piacevano tantissimo, e cioè: i leopardi che adorava perché veloci e scattanti, e Poldo un personaggio dei fumetti un po’ vecchiotto. Se non ricordo male era l’amico mangione di “Braccio di Ferro”. 
Un giorno Leopolda sentì Letizia parlare con un’amica al telefono. Si stavano mettendo d’accordo per uscire nel fine settimana. La proposta era di cenare in pizzeria e poi andare in un locale a ballare.

La borsa non pensò più all’uscita della padrona per tutta la giornata, e anche il giorno seguente non ebbe tempo di pensarci, perché i mille impegni di Letizia la tennero occupatissima. E prendi il taccuino, e cerca la penna, e prendi il cellulare disperso nei meandri delle multitasche, e metti in bocca una mentina dalla scatoletta poi rimettila nella borsa. Insomma mai un momento di pace. 
Si ricordò dell’impegno preso da Letizia quando arrivò il sabato sera e dal suo punto di osservazione vide la ragazza prepararsi per uscire.

La ragazza si preparò alla serata con le amiche, che di lì a poco sarebbero passate a prenderla con l’automobile. Poi tirò fuori dall’armadio una bustina di cotone dentro la quale era riposta con cura, e avvolta in un panno, una borsettina da sera  tutta ricoperta di strass, e con l’interno di seta, che Letizia usava poco, giusto per le grandi occasioni.
Questa borsetta da sera non aveva nome ed era veramente piccolissima. 

Quando Letizia la tirava fuori dall’armadio la trattava come fosse una regina, e siccome nel cassetto aveva un posto tutto riservato a lei, si credeva chissà chi.

Le altre cose riposte nell’armadio, non gradivano molto il suo comportamento e facevano il possibile per evitare la sua compagnia. Lei d’altronde non incoraggiava nessun tentativo di fare amicizia. I maglioni avevano provato più volte a spiegarle che non poteva sempre avere ragione su tutto, ma lei niente, come se loro non parlassero. Le camicette appese  avevano un bel da fare a dirle che per chiarir le sue ragioni non occorreva sempre strillare con tutti, bastava parlare a bassa voce. Lei? Neanche per sogno, dovevano sentirla anche i muri, che in effetti poveretti sentivano eccome ma, non potevano certo urlare più forte, sarebbe crollata la casa e perciò si trattenevano.
C’era una sola “ persona” che a volte riusciva a farla stare calma. Un’ antica collana di perle che Letizia aveva ereditato dalla nonna materna, e che quindi era rispettata da tutti oltre che per la veneranda età, anche perché i suoi discorsi non erano mai scontati ma, pieni di saggezza come solo chi ha tanta esperienza può fare. Aveva perso il marito “fermaglio” da tanti anni, e ne aveva sofferto molto, ma grazie ai “compagni di cassetto” era riuscita a superare il suo dolore, e ora si godeva le serate di discorsi che sentiva fare dagli altri. Lei era troppo anziana e non usciva più. Bastava che la collana, stufa dei suoi comportamenti la guardasse da lontano con gli occhi resi dolci dall’età ma, severi nell’atteggiamento, per riportare l’ordine e il silenzio nell’armadio. Lei allora taceva; ma dentro rosicava e fremeva di rabbia.

I preparativi oramai erano terminati e Letizia pronta per uscire, afferrò la borsettina, e si avviò incontro alla sua amica.
Fu una serata fantastica, fatta di risate e scherzi fra ragazze, di discorsi e confidenze e di tutto ciò che rende bello ritrovarsi insieme. Al ritorno a casa, stanca e soddisfatta Letizia andò a dormire lasciando la borsetta sul tavolinetto dell’ingresso, appoggiata vicino al telefono e ad un contenitore di ceramica bianca decorata, molto bello, dentro cui Letizia era solita appoggiare le chiavi di casa. Sull’appendiabiti di fronte al tavolinetto era appesa Leopolda, rimasta a casa ma già pronta per l’indomani.
Di solito a quell’ora Leopolda dormiva, così come tutti gli altri oggetti della casa, ma la borsettina  che era appena rientrata dalla serata non aveva proprio nessuna voglia di dormire e svegliò con i suoi commenti tutti gli occupanti dell’ingresso che fra uno sbadiglio, e uno sbatter d’occhi per cercare di stare svegli le prestavano scarsa attenzione.

“ Insomma, in questa casa non c’è un minimo di rispetto per me! Pensate solo a dormire, siete dei vecchi barbogi! Io invece sono stata a divertirmi tutta la sera e non sono per niente stanca. Ma cosa volete saperne voi tardoni di divertimento, tss tss! Sfido io, voi non avete il benché minimo barlume di idea di che cosa vi siete persi. Ma che parlo a fare, tanto non potreste mai capire!”. Continuò così per un pezzo. Non bastava che “Sua Maestà” avesse svegliato tutti nell’ingresso, dovettero anche ascoltare i suoi discorsi vani e altezzosi.
Avevano un bel daffare i suoi compagni per cercare di farla tacere, ma non ci riuscirono. Cosicché stufa e arrabbiata per essersi dovuta svegliare nel bel mezzo del sonno Leopolda tuonò: “ Cos’è tutta questa confusione? Non è possibile che ogni volta che la padrona ti porta fuori, devi poi raccontare al mondo intero le cose successe. Hai mai pensato una sola volta che c’è un tempo per parlare e un tempo per dormire? Che c’è un tempo per danzare e un tempo per pregare? Ma è mai possibile che non ti rendi conto del tuo egoismo, e pensi solo a te stessa?”. 
E con questa sgridata, pronunciata con un tono di voce decisamente arrabbiato, Leopolda apostrofò la borsetta, che sulle prime e presa alla sprovvista non replicò, ma poi ripresasi dallo stupore e ridendole in faccia le disse di rimando:” Ohh, ha parlato la “borsa da donna”, la “borsa di mondo”.

E siccome non otteneva nessuna reazione continuò: “ Ma guarda un po’ chi ha avuto il coraggio di  lamentarsi! La lavoratrice, quella che porta a spasso le cose della padrona. Vuoi una caramella? Rovista nella borsa, di sicuro la trovi da lei. Cerchi un fazzolettino? Stai sicura che lei cel’ha. Ti serve un numero di telefono? Nell’agendina tascabile c’è sicuramente, devi solo cercarlo nella “borsa”. Puah! Quanto sei spocchiosa! Mi fai rabbia, con quel tuo colorino così…. ahhhh! Non so neanche descriverlo, tanto mi fa orrore! E Quei manici? Ma li avete visti? Sono logori e lei neanche ci fa caso! Io non andrei mai in giro conciata così! Non è chic!”. 
E con questo erano pari, pensò la borsetta da sera. Gliele aveva cantate finalmente. Era un po’ di tempo che aveva voglia di prenderla in giro per quei vecchi manici consumati, e ora aveva avuto quello che si meritava. L’aveva fatta vergognare di fronte a tutti ed era soddisfatta di se stessa.
Ma a dispetto dei discorsi della borsetta da sera, Leopolda non si era scomposta neanche un po’, la stava guardando sicura di se e sorrideva. “ Ma come si permette!” pensò la borsetta “ dovrebbe nascondersi dalla vergogna e invece ride? E Guarda com’è tranquilla! Adesso le faccio vedere io! Ahh che rabbia mi fa!”.
“Senti un po’,  cos’hai da ridere? Non capisco proprio………..” disse la borsetta interrompendosi per raccogliere le idee. 

“ ………nulla” finì la frase Leopolda. Non aveva certo timore di affrontare la borsetta, che si credeva così importante.” Vogliamo fare un gioco? Ti prometto che ti lascerò vincere”. Propose Leopolda.

“ Guarda che non mi serve la tua pietà, e nemmeno la tua benevolenza! So cavarmela da sola!” rispose piccata la borsetta.

“Ohh di questo sono sicura” disse Leopolda, e dopo qualche secondo dichiarò: “ Allora, cominciamo. Sei pronta?”. 
“ Certo! Uffa quanto rompi!”. La borsetta cominciava a seccarsi, e questo la rendeva ancora più antipatica.

“Bene, allora ecco la prima domanda”Leopolda pensò bene alle parole da usare e poi cominciò. Era un sottile gioco psicologico e lei doveva fare in modo che la borsetta da sera capisse che doveva  smettere coi comportamenti egoisti e invidiosi. Il mondo non le girava intorno . Beh, ci avrebbe pensato lei a fermarlo.
“ Cosa porti con te quando esci con la padrona?”.
La borsetta ci pensò solo un attimo, e poi rispose:” Nulla! Cosa vuoi che porti, sono così piccola!”.

“E quando rientri? Sei ancora vuota?” chiese Leopolda.

La borsetta non capiva. Era una domanda strana ma rispose:” Ma certo, sciocca! Cosa vuoi che possa metterci dentro di me la padrona. Dato lo spazio ristretto e la seta all’interno mi rovinerei se lo facesse!”.

“Neanche le chiavi di casa per rientrare?”. Chiese Leopolda.

“ Beh si, giusto quelle! Ma prima le infila dentro un sacchettino di tela. Sai, le spuntature delle chiavi potrebbero tirare qualche filo  e addio eleganza”.

“Ma se ha bisogno di soffiarsi il naso, come fa? “ chiese Leopolda.

“Ohh, per quello chiede alla sua amica che ha una borsetta più grande. Ma in genere non succede mai che chieda qualcosa”.

“Ma la sua amica non le dice di portarseli lei da casa?” chiese Leopolda:

“ No no, non succede mai. E poi la sua amica glieli presta volentieri. Si vede che si usa così. Ma che vuoi saperne tu!”.

Allora Leopolda fece una seconda domanda e le chiede: “ Ti è mai capitato di entrare in una chiesa?”.

“Ma… credo una volta. Mi ricordo di una gran folla di persone. E di un uomo vestito con un lungo sottanone. Ma ti pare normale, un uomo con la gonna? E’ stato uno dei momenti più spassosi della mia vita. Ti giuro, non avevo mai visto niente di simile”. E giù a ridere, che non finiva più.
“ Ehh, non faccio nessuna fatica a crederlo!”. Rispose Leopolda.

“Non hai visto se per caso con l’uomo dal lungo sottanone, c’erano anche un altro uomo, e una donna? Lei vestita di bianco , lui in abito scuro ed entrambi felici e innamorati?”. Chiese ancora Leopolda.
“ Ohh si. Adesso che mi ci fai pensare…..si!!!! Ora ricordo. Erano strani. Si sorridevano di continuo con una faccia che secondo me era un po’ ebete, e non la smettevano più di tenersi per mano. Poi ad un certo punto si sono scambiati anche qualcosa, ma ero un po’ lontana e non ho visto bene cos’era, sai, era piccola questa cosa e così…… Sicuro che se era così piccola, non doveva essere poi così importante. Si sa che le cose importanti, sono grandi e luccicanti e belle e…….”. 

Non terminò la frase che Leopolda la prese in contropiede e le disse: “ Ma come, se le cose grandi sono importanti, tu che sei così piccola, come fai ad essere così importante?” chiese Leopolda con finta ingenuità.

“Ohhh insomma! Per me è un caso a parte!  Sono la classica eccezione che conferma la regola no?… Sciocchina!”. Rispose convinta la borsetta.

“E poi che cos’è successo?” continuò Leopolda.

“Poi siamo andati tutti al ristorante, ma invece di un posto calmo e tranquillo, siamo capitati in una baraonda assoluta,non si capiva nulla e con la musica altissima. Non voglio andare mai più in un posto così”.

“Un’ultima domanda. Se dovessi fare un paragone tra la tua vita e la mia, a chi somiglieremmo io e te?”.
“Ohh. Questa è facile! Io somiglierei a me stessa, così come sono, mentre tu non so, forse ad una busta della spesa, che dopo viene riutilizzata come sacchetto della spazzatura, tante sono le cianfrusaglie che hai dentro”.

E a queste parole, aspre e offensive, la borsetta da sera rise come non aveva mai fatto in vita sua, convinta di aver detto una gran cosa.

Dopo un po’ che rideva però, si accorse di ridere da sola, e smise un po’ alla volta, chiedendosi cosa fosse successo e perché nessuno ridesse. In fondo aveva detto una battuta così divertente.

A questo punto del discorso Leopolda, lasciò che la risata della borsetta finisse completamente e poi cominciò dicendo:

“Ora ti spiegherò il perché delle mie domande. Ti ho chiesto se quando entri o esci con la padrona, porti con te qualcosa e tu mi hai risposto di no. Come può esserci spazio per qualcosa che non sii te stessa al tuo interno? Sei vuota come è vuoto il tuo cuore, talmente avvolto in strati di strass e seta preziosa che non sai capire la bellezza di ciò che vedi. Mi hai raccontato che sei stata in una chiesa una volta, e che c’era un sacco di gente. Un uomo e una donna  si sono scambiati qualcosa e c’era un uomo con un lungo sottanone. Bene. Quell’uomo era un sacerdote e stava sposando i due giovani. Tu hai assistito ad un matrimonio e non hai riconosciuto l’amore. Non hai capito le promesse che i due innamorati si sono scambiati, con un legame, che era rappresentato da quell’oggetto piccolo che non hai visto. Ma tu cosa vedi? Era una fede nuziale e non importava vederla, ma capire il gesto, che consacrava l’unione di due persone che si amano e si rispettano, nella buona e nella cattiva sorte. Tu ora sei giovane e bella, ma non hai nessuno che ti ami, sei chiusa in te stessa e vivi la tua vita aspettando la prossima festa, l’evento, il palco sul quale esibire la tua bellezza, ma la tua anima è vuota, non puoi mostrare quello che non hai.
Ti ho chiesto quale paragone puoi fare tra la tua vita e la mia. 

Tu mi hai paragonato ad un sacchetto della spazzatura, ma io rendo comunque un servizio e mi sforzo di essere sempre pronta a contenere tutto ciò che a Letizia può servire. Il mio cuore è riconoscente, perché mi porta sempre con se, dovunque vada e non importa se ogni tanto mi lascia a casa. Domani è un altro giorno e io ci sarò  sempre. 
Tu invece dopo l’esibizione della festa, ritorni al tuo luogo chiuso e dentro un sacchettino che non ti fa vedere nulla. Vedi il buio e non vuoi parlare con nessuno, per questo quando puoi farlo, urli con tutti. Forse dovresti cercare di tenere a freno la lingua, e far funzionare di più le orecchie. L’umiltà è una buona cosa ma, tu non la possiedi. Sei invidiosa dell’amicizia che c’è fra i tuoi compagni di cassetto e se anche ogni tanto la collana di perle ti sgrida, lo fa per farti capire che tutti ti vogliono bene ma la tua superbia è così grande che non comprendi.
Svegliati finché sei in tempo. Puoi riuscire a trovare degli amici e non essere più sola. Prova ad aprirti e a farti scoprire. La padrona usa le chiavi per entrare in casa quando rientra. Nessuno di noi riuscirà mai a entrare nel tuo cuore. Tu hai chiuso fuori il mondo intero. Ora dovrai essere tu a darci la chiave per entrare da te, noi non aspettiamo altro.

Senza respiro e sconvolta, la borsetta da sera aveva ascoltato tutta la tirata di Leopolda e per la prima volta in vita sua…… pianse. Tutti gli altri invece applaudirono il coraggio della borsa che aveva osato parlare come nessuno aveva fatto prima d’ora. La borsetta triste e affranta non sapeva più cosa dire e le mancò anche il coraggio di rialzare la testa. Tutta la sua spavalderia era sparita e per fortuna il colore nero, nascondeva un po’ il rosso vergogna dei suoi lati.
Dopo aver lasciato calmare la borsetta da sera, Leopolda dolcemente le chiese come si sentiva e se avesse bisogno di qualcosa che lei potesse darle. La borsetta le rispose che, magari un fazzolettino…….. per piacere.
Leopolda glielo passò e poi le disse:”So che sei piena di vergogna, ma se hai provato questo sentimento, sicuramente puoi provarne anche altri. Potremmo cercare di conoscerci e diventare amiche, che ne dici? Tu potresti insegnarmi portamento ed eleganza, ma senza esagerare, io potrei insegnarti……………..

“……….. l’hai già fatto” finì la frase a voce bassa la borsetta da sera.

Da allora nel cassetto dell’armadio c’è un’amica in più e ha tante cose da dire, ma ora tutti l’ascoltano, anche l’antica collana di perle, cui in gioventù era piaciuto molto scatenarsi ballando nelle feste di paese insieme a suo marito fermaglio ( allora le discoteche non c’erano). 
                                                                                        Corte Cinzia
Allegato
Nella storia, sono presenti  quasi tutti i principali peccati che con i doni dello Spirito Santo si può trovare la forza di correggere.

Spunti per la riflessione.

1) Al posto di Leopolda, avresti dato alla borsettina un’altra occasione ?

2)   Quando, secondo te, la borsettina ha davvero sbagliato?  E’ Leopolda ad aver esagerato 

             con le sue critiche?

             Sgretolando tutte le convinzioni della borsetta, Leopolda la mette di fronte alla verità.

             Tu e i tuoi amici del gruppo siete in grado di accettare le critiche ? Vi secca che vi si 

             dica la verità in faccia?

      3)   La collana, con la sua veneranda età, sgridando la borsettina è l’unica “ persona “ che
riesce a farla stare un po’ calma. 
Lo fa con rabbia o con pazienza? C’è vicino al tuo gruppo una persona che si comporta così con voi? La  apprezzate per la sincerità nei vostri confronti o sbuffate infastiditi? 

4) Pensare solo a se stessa. 

Non ascoltare nulla che non sia la propria voce.

Dire spiritosaggini e insultare le persone.

Questo fa continuamente la borsettina, che non si rende conto di quanto sia bello avere degli amici che ti ascoltano quando hai un problema, o che ti stanno vicino quando sei triste e ti sostengono se affronti una difficoltà. Lei da sola può sfidare il mondo intero, non ha bisogno di nessuno. 

Ma è davvero così?

5) Un gesto così semplice come porgere un fazzolettino, diventa per la borsettina un appiglio 

di amicizia nel suo mondo di solitudine e recupera la dimensione umana del sentimento, che non conosce ancora ma che, con l’aiuto di tutti saprà apprezzare.  

Sei d’accordo sul fatto che anche un gesto semplice può servire a creare amicizia all’interno di un gruppo?
 6)   Da un litigio, può nascere una grande amicizia? 
        Riusciresti a rispettare in seguito ad una discussione, un ragazzo/a che prima ti ha preso              

        a male parole pur sapendo che diceva cose giuste, o preferisci depennarlo dalla tua lista          

        delle conoscenze? 
        Quali ragioni hanno scatenato il diverbio?

        Sei disposto a riconoscere il tuo eventuale torto?

7)    Quante volte i tuoi amici ti hanno detto: “ ma perché perdi ancora tempo con quello/a? “ .             

Tuttavia ti accorgi che quello/a  ragazzo/a  magari ha bisogno di parlare con qualcuno .
 Ma hai paura di sembrare un po’scemo agli occhi degli altri ragazzi/e solo per il fatto di fermarsi a parlare con quella persona
Però se un giorno capitasse a te di aver bisogno di parlare, e quella persona con cui ti sei fermato, ricambiasse il favore e ti stesse ad ascoltare?

La solitudine a volte non è una scelta, ma un’imposizione non gradita.

      Le cianfrusaglie di cui parla la storia, sono le brutte “ qualità “ che puoi tentare di buttare 

via.

Migliorando il tuo modo di pensare, di porti e di agire, potresti scoprire quanto è semplice e bello trovare un universo di gioia interiore su cui fare affidamento. Non lasciare il mondo là fuori ma, apriti come se tu stesso fossi un regalo prezioso che puoi fare ad un’altra persona. Un amico, un parente o l’anziano che al supermercato non trova il tastino per pesare la frutta sulla bilancia, sono un’occasione per far di te un essere migliore.

Ma occhio!!!!  I tipi svegli non danno la loro confidenza a chiunque in questo mondo. Devi valutare bene e magari fai in modo di essere in gruppo quando cerchi di fare una buona azione per qualcuno che non conosci tanto bene. Se sei da solo, non fare l’eroe. Capiterà senz’altro un’altra occasione.
Mi raccomando!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! Gli imbroglioni e le persone di scarsa coscienza non rispettano nessuno.
